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L'omicidio Rizzotti risolto dopo 32 anni 
 

Messina. Trentadue anni fa a Barcellona Pozzo di Gotto una guerra di mafia tra i 

vecchi esponenti della “famiglia” e il gruppo dei “chiofaliani” sporcava di sangue 

quasi ogni angolo di strada. Oltre agli omicidi eclatanti, quelli inscenati davanti ai bar 

o nelle vie del centro, c'era la variante silenziosa della lupara bianca che spazzava via 

dagli affetti e dalla memoria collettiva soprattutto ragazzi alle prime armi, e spesso 

senza alcuna “colpa” apparente. Dal 1986 fino ai nostri giorni se ne contano a 

Barcellona oltre una trentina di casi. 

Sebastiano Rizzotti aveva ventidue anni quando venne inghiottito nel buio su 

decisione della vecchia famiglia mafiosa, ed era incensurato. Probabilmente non 

c'entrava nulla con certe dinamiche. Di lui non si seppe più nulla dall'8 aprile del 

1990, era la domenica delle Palme, e l'unica che ogni giorno si ricordava di quel 

ragazzo era la madre, che nel 2011 scrisse perfino in Procura nel tentativo di 

smuovere le acque, righe piene di dolore e speranza. Nel gennaio del '91 andò perfino 

in tv con il marito, parlò di suo figlio durante una puntata di “Chi l'ha visto”, all'epoca 

la trasmissione era condotta da Donatella Raffai. Non s'è mai rassegnata. 

Adesso, a ben 32 anni di distanza, anche se il corpo non è stato mai ritrovato, la 

riapertura da parte della Procura di Messina retta da Maurizio de Lucia di quello che 

a tutti gli effetti è un classico “cold case”, ha consentito ai carabinieri del Ros di 

tracciare un quadro di presunta colpevolezza, suffragato ora da un'ordinanza di 

custodia del gip Tiziana Leanza, che ha portato nella notte scorsa a due arresti. Si 

tratta di due barcellonesi accusati di omicidio premeditato per la morte di Rizzotti. 

Sono il 51enne Domenico Abbate e il 52enne Renzo Messina, nei confronti dei quali 

il gip ha disposto il carcere. Sono assistiti dagli avvocati Giuseppe Lo Presti e 

Giuseppe Cicciari. 

Non ci sono soltanto le dichiarazioni di alcuni collaboratori di giustizia a suffragare le 

accuse, ma una serie di riscontri effettuati in questi anni dai carabinieri del Ros, dopo 

l'indagine coordinata dal procuratore aggiunto Vito Di Giorgio con i colleghi della 

Dda Fabrizio Monaco e Francesco Massara. 

«Nell'esplicitare le ragioni sottese a siffatta determinazione - ha scritto il gip nella sua 

ordinanza di custodia -, già di per sé assume valore dirimente il carattere di estrema 

gravità del fatto di reato loro contestato, ovvero il concorso in un omicidio eseguito 

con modalità tipicamente mafiose, secondo lo schema della “lupara bianca”. Tale 

condotta delittuosa, per sua natura atta a destare peculiare allarme sociale, è resa 

viepiù censurabile alla spietatezza con cui l'azione è stata posta in essere. Gli 

indagati, infatti, per dare esecuzione a una vera e propria “sentenza di morte” 

decretata ai danni di Rizzotti Sebastiano da soggetti allo stato non identificati (ma 

ragionevolmente individuabili nei maggiorenti della cosca mafiosa dei “barcellonesi”, 

per come indicato dai collaboratori di giustizia), non si sono fatti alcuna remora a 

sfruttare il rapporto di amicizia che li legava alla vittima predestinata per carpirne la 

fiducia e tendergli una fatale trappola. Tale modo di condursi, nel dare conto della 

spregiudicatezza che ha animato l'agire dell'Abbate e del Messina e denotare 



un'allarmante professionalità delinquenziale, vale a colorarne la personalità in termini 

inquietanti e negativi». 

E il perché di quella lupara bianca lo hanno spiegato nell'indagine riaperta i pentiti 

Massimiliano Caliri e Carmelo D'Amico: il primo lo ha attribuito ad un furto di 

pneumatici che sarebbe stato commesso da Rizzotti ad un imprenditore che era 

“protetto” dai barcellonesi, il secondo alla presunta vicinanza del ventiduenne ai 

“chiofaliani”, la fazione capeggiata da Pino Chiofalo che in quegli anni voleva 

prendere il potere su Barcellona e dintorni ma quella guerra di mafia la perse 

contando decine di morti ammazzati tra capi e gregari. 

«Nel narrato dei due collaboratori di giustizia - scrive il gip su questo punto -, 

parrebbe evidenziarsi una divergenza sul movente, che il D'Amico individua 

nell'appartenenza della vittima al gruppo chiofaliano e il Caliri nel furto ai danni del 

Venuto; si tratta, tuttavia, di motivazioni non in contrasto tra loro e non mutualmente 

escludenti, che potevano ben coesistere nel contesto mafioso del tempo che vedeva 

rivali due gruppi criminali che si contendevano lo stesso territorio». Nelle lettera che 

la madre scrisse nel 2011 in Procura per cercare in qualche modo suo figlio erano 

solo lacrime amare. Ora quella donna ha una presunta verità su cui aggrapparsi per 

cercare di sopravvivere al dolore. 

La madre nel 2011 scrisse in Procura  

Messina. «La donna - scrive il gip Leanza -, a distanza di oltre vent'anni dalla 

scomparsa del figlio, indirizzava alla Procura della Repubblica di Messina uno scritto 

in cui riportava dettagliatamente i fatti accaduti il pomeriggio dell'8 aprile 1990, 

ponendo l'accento sul coinvolgimento dell'Abbate e del Messina in ragione delle 

evidenze emerse durante le indagini e della recente notizia dell'appartenenza del 

Messina al gruppo criminale facente capo a D'Amico Carmelo, riferita dal 

collaboratore Gullo Santo e riportata da un articolo di stampa pubblicato sulla 

“Gazzetta del Sud” il 25 giugno 2011». Ecco la lettera del 15 luglio del 2011: 

«Salve, lei non mi conosce sono la signora Rizzotti Famà Tindara, vivo a Barcellona 

Pozzo di Gotto. Le voglio raccontare la mia triste vicenda avvenuta 21 anni fa che ha 

sconvolto tutta la mia famiglia tutte persone di sani cristiani. Si tratta della scomparsa 

di mio figlio Rizzotti Sebastiano all'età di 22 anni avvenuta l'8 aprile del 1990, a 

Barcellona P.G., era il giorno delle Palme mio figlio pranza a casa mia, e poi con sua 

moglie vanno a casa di conoscenti. Verso le 16 a casa di questi conoscenti arriva 

Abbate Domenico con la moto, suona ma mio figlio non c'era con il conoscente erano 

andati in campagna a dare da mangiare agli animali, il ragazzo ne fu titubante 

vedendo la sua auto parcheggiata antistante la casa, verso le ore 17 ritorna esce 

Sebastiano, gli dice che Renzo Messina gli deve parlare, lui avvisa moglie ed amici 

gli dice manco per una mezz'oretta, è da allora non si hanno più notizie. Abbiamo 

fatto denuncia dai Carabinieri, anche loro titubanti di questa scomparsa, loro subito 

hanno pensato che si trattasse di una scappatella, ed il magistrato Gambino disse 

«mente uno mente l'altro degli “amici”, ma senza corpo non c'è il reato» ed hanno 

chiuso la cosa. E penso a mio figlio, che sorte ha avuto, sì me lo chiedo di continuo 

ormai il mio cuore non ce la fa più, e il solo pensiero che mi ha tormentato giorno 

dopo giorno ormai è l'unico desiderio in questi ultimi giorni della mia vita, ormai 



arrivati a questo punto accetto qualsiasi cosa, desidero una degna sepoltura come ogni 

essere umano. È mi sto rivolgendo a lei come Procuratore Capo, che ai miei occhi è 

una persone illustre e facoltosa anche dopo avere partecipato a dare una svolta per il 

messinese a fermare questi mafiosi, (mostri) mi chiedo dopo aver letto dai giornali le 

sorti di quel povero ragazzo (anche se innocente lo hanno massacrato) quanta 

cattiveria ci sia in queste persone… ma non siamo tutti così mio figlio non lo era. Io 

desidero da lei, un aiuto le allego una foto, e anche una copia di un articolo della 

Sicilia del 19/04/1990 magari la fa vedere a chi la sta aiutando nelle ricerche del caso 

importante che state seguendo, su Barcellona P.G. a queste persone pentite, (chissà se 

lo hanno conosciuto sanno qualcosa chissà provi mi aiuti per favore, all'epoca mio 

figlio lavorava come camionista presso la Mediterranea Costruzioni). Il Renzo 

Messina, ho letto di lui sulla Gazzetta del Sud del 25/06/2011 dove il signor Gullo 

dice: che farebbe parte della famiglia di D'Amico Carmelo. Credo che anche Dio mi 

vuole aiutare lo sogno spesso. È lei la persona giusta, anzi desidero che lei 

incontrasse mio marito e i miei figli per ogni sua domanda. L'indirizzo c'è e le do 

anche il numero di telefono cellulare perché quello di casa l'ho tolto per le tante 

telefonate mute che ricevevo a tutte le ore … omissis … Con osservanza cordiali 

saluti Famà Tindara». 

 

Nuccio Anselmo 


